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vuoi conoscere perfettamente il metodo da seguire nello studio, leggi il Di­
dascalicon di Ugo di San Vittore». Ma esso è anche testimonianza del rinno­
vamento culturale che stava avvenendo e della volontà degli uomini di quel 
tempo di dedicarsi al sapere e allo studio. 
I primi tentativi di mettere .in pratica queste nuove istanze si basarono essen­
zialmente sul rapporto fra maestro e discepoli; a partire da questo primo 
approccio, si generarono progressivamente struthi.re e organismi sempre più 
complessi e· ramificati. 
Dal chiostro, ove per tanto tempo si erano conservati, il sapere e la scienza 
uscivano nel mondo, nelle città, e venivano coltivati e insegnati da una nuo­
va categoria sociale, gli intellettuali o chierici, all'interno di organizzazioni 
ecclesiastiche e civili sorte solo di recente, le scholae.

Le prime scholae Agli inizi del XIIl secolo l'insegnamento ricevette le 
sue prime disposizioni, segno di un mutato clima e dell'ormai affermata esi­
stenza, nei territori europei (in particolare Francia e Italia), di un sistema di 
istruzione e di studio fino ad allora ignoto. 
Nel canone 18 del terzo Concilio Lateranense (1179) si disponeva la nomi­
na di un maestro presso ogni chiesa cattedrale, per l'istruzione di chierici 
e studenti privi di mezzi, a titolo gratuito. Tale disposizione fu ripetuta anni

dopo, nel quarto Concilio Lateranense (1215), quando, lamentando l'inos­
servanza di quanto disposto in precedenza, si prevedeva che l'insegnamento 
della grammatica e della teologia fosse assicurato, presso ogni cattedrale, da 
tm maestro con risorse sufficienti al suo sostentamento e ali' esercizio delle 
sue mansioni. Dalle scuole cattedrali si sarebbe poi passati alle università, ve­
ra invenzione medievale. 

 

IJ Le scuole di grammatica e d'abaco

Un sistema poco omogeneo Dal XII al X:V secolo il sistema scolasti­
co europeo presentò notevoli differenze al suo interno, sia per la qualità 
dell'istruzione impartita sia per la distribuzione di scuole e università nel ter­
ritorio. Nella prima metà del X:V secolo erano ancora molti gli Stati che non 
avevano un'università e quelle che già erano sorte, per la diversità delle carat­
teristiche che le contraddistinguevano, non potevano certo essere poste tutte 
sullo stesso piano. .
Tale disomogeneità e t�e incoerenza sono ancora più evidenti se si analiz­
za il livello dell'istruzione di base. Queste considerazioni devono però fare i 
conti con la carenza di documenti disponibili e con la loro frammentarietà. 
Legato solitamente all'iniziativa privata e locale, l'apprendimento della let­
tura e della scrittura, ma anche del far di calcolo, poteva avvenire sia in casa
propria o in quella del maestro, sia in ambienti ecclesiastici o appositamente
adibiti allo scopo.
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Scuole cattedrali 

Così erano dette, nell'XI-XII 
secolo, le istituzioni prepo­
ste all'insegnamento e gesti­
te da religiosi, spesso  all'in­
terno delle canoniche del­
le cattedrali. La loro attività 
contribui alla rinascita della 
filosofia scolastica. 
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Tale intervento pubblico, che rispondeva anche a esigenze di carattere politi­
co ed economico, collocava l'insegnante in una nuova situazione professiona­
le; percependo, in parte o totalmente, uno stipendio dall'istituzione pubblica, 
non più solo dai suoi alunni, otteneva maggiore stabilità ed entrava a far parte 
dell'amministrazione cittadina, acquisendo privilegi ma anche sottometten­
dosi a maggiori controlli. Ir:toltre la remunerazione pubblica poteva permettere, 
in alcuni casi, che la scuola fosse gratuita e èhe l'accesso a essa venisse favorito. 

Le scuole di abaco L'esigenza di una contabilità più precisa e affida­
bile aveva condotto, in particolare in alcune regioni e città mercantili, all'in­
cremento dell'insegnamento del calcolo e dell'aritmetica. La finalità era evi­
dentemente pratica e concreta e il maestro d'abaco, cui venne affidato ta­
le insegnamento, fuù per assumere un'importanza pari, se non superiore, a 
quella del suo collega di grammatica. 
Pur con qualche differenza tra regioni del Nord Europa e regioni meridionali, 
il sistema educativo dava in genere poco spazio alle donne ed era prevalen­
temente orientato verso gli uomini Gran parte della formazione femminile 
riguardava le donne che avevano preso la via del chiostro, per le quali saper 
leggere e pronunciare il latino era indispensabile per l'ufficio divino e il can­
to, benché il volgare fosse usato per la conversazione e la comunicazione, an­
che fuori dal monastero (per esempio nei rapporti con l'autorità ecclesiastica). 

L' universitas di studenti e maestri 

Dalle scuole cattedrali all'università Come le cattedrali furono, dal 
punto di vista architettonico, una delle più autentiche creazioni della civiltà 
latina nel Medioevo, così le università, quale realtà umana e culturale, prima 
di ess<;re edificio e organizzazione, furono il frutto e l'espressione più origi­
nale della cultura e delle aspirazioni degli uomini di quell'epoca. Sorte nei 
primi anni del XIII secolo, le università segnarono profondamente la cul­
tura, non solo occidentale, e la formazione di intere generazioni di giovani, 
succedutesi nel corso dei secoli, fino - si può dire - ai nostri giorni. 
Nate dall'esperienza delle scuole del XII secolo-in gran parte dalle scuole cat­
tedrali, ma anche da istituzioni di altro genere - le università erano organismi 
nuovi nel campo dello studio e dell'insegnamento superiore, che mai prima 
di allora l'Europa aveva conosciuto. Con esse, dagli isolati luoghi monastici 
la trasmissione della cultura passò alle città, che in Occidente vedevano au­
mentare i loro abitanti sia per l'incremento demografico sia per l'abbandono 
delle campagne a favore dei centri urbani, che offrivano migliori condizioni 
di vita da un punto di vista economico, sociale e politico. 
Le università si rivolsero non solo alla formazione del clero, ma anche a quei 
laici impegnati in varie professioni, in una società che si andava ingran­
dendo ed era ricca di attività mercantili, artigianali ma anche amministrative 
legate ali' attività di governo politico. 

O Scuole e università

( lessico 
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Simile al pallottoliere, è uno 

strumento che permette di 

effettuare calcoli elementari. 
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Vita di scuola, vita di comunità 

È dawero esistita una condizione dell'universitario nel Duecento? Da questa domanda parte la 
riflessione dello storico J. Verger che descrive la vita dello studente come una vita essenzialmente 
comunitaria, che si svolge entro luoghi ben definiti e fatta di frequentazioni assidue con altri studenti 
e con i maestri; una quotidianità regolata e scandita, secondo un calendario annuale prestabilito, 
dall'alternarsi di lezioni e celebrazioni di festività, tutte rigorosamente condivise dai membri delle 
università. Tale condizione di studente avrà dunque inevitabilmente degli effetti sulla personalità del 
singolo individuo. 

L'ambiente universitario, diversificato nella sua com­
posizione, non offriva però una qualche omogenei­
tà, dovuta almeno al modo con cui era organizza­
ta la vita dei membri della corporazione? È esistita 
una «condizione dell'universitario» nel Duecento? 
Il primo fattore di unità e d'integrazione era certo il 
lavoro stesso. Come le altre corporazioni le università 
avevano le loro strade e i loro quartieri [ ... ].In questi 
quartieri l'attività era continua: i corsi e le dispute si 
susseguivano quasi ininterrottamente dalle 7 alle 19. 
Le vacanze, generalmente a settembre, erano molto 
brevi; i giorni festivi erano invece numerosi, ma gli 
studenti si riunivano lo stesso per le cerimonie reli­
giose. La scomodità delle aule, il tumulto delle dispu­
te, tutto quello che conosciamo dell'organizzazione 
materiale dell'insegnamento, rievoca un'atmosfera 
di intenso lavoro collettivo in cui maestri e studenti 
sono a stretto contatto. Il maestro medievale era agli 

. 

i 

antipodi dello studioso puro, del ricercatore solita­
rio. Ancor più la pratica continua delle esercitazioni 
scolastiche e il possesso di una cultura omogenea 
fondata sugli stessi libri favorivano, fra gli studenti 
vecchi e nuovi, modi di parlare e di pensare caratte­
ristici, di cui lo scolare limosino di Rabelais fornirà 
più tardi la caricatura'. 

(J. Verger, Le università nel Medioevo,

Bologna, Il Mulino, 1982, pp. 112-399) 

1. Nel Gargantua e Pantagrue/e (1532-1564) lo scrittore francese 

François Rabelais tratteggia una scena comica dell'incontro del gigan­

te Pantagruele con uno studente dell'Università di Parigi: quest'ul­

timo è originario della provincia ma, volendo dare l'impressione di

persona colta e ricercata, ha adottato una lingua incomprensibile, un

misto di latino e francese dai toni solenni; lo sciocco atteggiamen­

to dello studente non tarderà a irritare pericolosamente il gigante.

. 
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nella Facoltà delle Arti, indispensabile per accedere agli studi finali. In tale fa­
coltà si studiavano le arti liberati, che impegnavano lo studente per sette-otto 
anni, e si acquisiva dimestichezza con esse, per quanto riguarda le discipline (già 
citate a inizio capitolo) sia del triviu111, o dell'espressione e della comunicazione 
linguistica, sia del quadrivium, o della conoscenza del mondo. 
In tale facoltà divenne frequente, con l'introduzione dei testi aristotelici, lo stu­
dio della filosofia, che costituiva una sorta di coronamento degli studi e un indi­
spensabile traguardo per accedere alle discipline gimidiche, mediche o teologi­
che. Questa stmtturazione degli studi venne progressivamente codificata negli 
statuti delle università, nei quali si stabilirono i tempi di studio e le progressioni 
di carriera, ma anche i libri da studiare e i modi con cui leggerli e commentarli. 
Per motivi storici e politico-culturali, ogni università, soprattutto quelle più 
grandi e rilevanti, si caratterizzò per uno specifico campo di studi: per Bo­
logna furono il Diritto civile e in parte la Teologia; per Parigi soprattutto la Teo­
logia e il Diritto canonico; per Montpellier, e prima per Salerno, fu la Medicina, 
che poi si affermò anche a Padova. Tali centri costituirono il pw1to di riferimento 
esclusivo, per molto tempo, degli studi nei loro specifici settori e rappresenta­
rono, a diversi livelli (programmi di studio e dottrine insegnate, preparazione 
degli insegnanti, metodi didattici), veri e propri modelli, spesso imitati e ripro­
dotti con il moltiplicarsi, nel XIV e n:el XV secolo, delle istituzioni muversitarie. 

Una severa controversia Una vicenda significativa per la storia dell'uni­
versità europea fu infine il contrasto fra i maestri secolari e gli ordini men­
dicanti (domenicani e francescani), che raggiunse la sua fase acuta poco dopo 
la metà del Duecento, in particolare nell'Università di Parigi. Sorti al di fuori 
dell'U11iversità, tali ordini - ai quali se ne sarebbero poi affiancati alb.i (agosti­
niani, carmelitani ecc.) - giunsero, per strade e motivi diversi, all'U11iversità, non 
solo in qu�tà di studenti, ma anche di maestri. Alcuni, che già vi insegnavano, 
entrarono tra i fraticelli di Francesco (Alessandro di Hales) o tra i predicato1i di 
Domenico; alb.i, che avevano studiato nei centri (studia) del loro orclìne, clue­
sero di insegnare nello studium generale. 
Fu questo il caso di due grandi figure del XIlI secolo, Bonaventura da Bagno­
regio (1217/1221-1274) e Tommaso d'Aquino (1224-1274), che avanzarono la 
richlesta quasi negli stessi anni, verso il 1254-1255. La reazione fu violenta e 
i maestri laici e secolari opposero dura resistenza a quell'immissione che, per 
l'origine estranea di questi studiosi all'ambiente wuversitario e per l'influen­
za che avrebbe potuto avere, era vista come una minaccia all'ordine costituito. 
Dovette intervenire il papa di persona per risolvere la questione e consentire, 
con proprio decreto, l'accesso all'insegnamento di maestri degli ordini. Con­
trariamente ai timori, il connubio fu quanto di più propizio potesse capitare alla 
cultura europea, non solo del tempo, e i suoi frutti, sia per i contenuti dottrinali 
sia per la loro diffusione, segnarono, anche nei secoli successivi, buona parte 
dell'immagine dell'università. 
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no il carattere, anzi lo peggiorano) e l'inadeguatezza alla natura delYuomo. 
Il maestro, piuttosto, deve seguire le inclinazioni dell'alunno, permetter­
gli di crescere e di svilupparsi, correggendolo e sostenendolo, e valorizzare 
sempre la sua libertà. 

( lessico 

Sic et non 

(''Sl e no") Quest'opera di 
Abelardo è una raccolta di 
sentenze dei Padri della 
Chiesa e della Sacra Scrittu­
ra su 158 problemi teologici. 
Scopo di Abelardo è dimo­
strare che, poiché le senten­
ze presentate nel testo so­
no contrastanti, i problemi 
necessitano di un ulteriore 
approfondimento. 

➔ Un altro autorevole esempio del ruolo del maestro si trova in Pietro Abelardo
-+ (1079-1142), nel prologo della sua celebre opera Sic et non. Il maestro cli logi­

ca, dinanzi alla dissonaI\za delle opinioni su varie e importarlti questioni, invi­
ta i giovani studenti a trovare la verità medìante la ragione, senza adagiarsi 
sull'autorità, e accettare la fatica della ricerca - fatta dì assidua domanda, di 
messa in discussione, di percezione della verità - che irrobustisce e rende acu­
te le menti. In questa luce, il maestro, prii.na cli essere considerato una figura 

 

Occorre un maestro per orientarsi nello studio: 

i consigli di una "guida dello studente" ante litteram

Perché lo studio universitario abbia un buon inizio è necessario che il rapporto tra maestro e allievo 
si stabilisca subito. È uno dei primi consigli che il maestro di diritto Martino da Fano, giurista del 
Xlii secolo, elargisce nella sua epistola De regimine et modo studendi (una sorta di antenata della 
moderna "guida dello studen te") allo studente inesperto appena arrivato in città. La vita universitaria 
era immersa in quella urbana, ricca di molte attrattive, che potevano distogliere facilmente il giovane 
dagli studi, con grande dispendio di denaro e conseguente disperazione della famiglia. Il brano che 
segue, tratto dal saggio La vita degli studenti nel Medioevo del sociologo belga Léo Moulin (1906-
1996), descrive vivacemente l'ingresso del ragazzo nella sua nuova realtà sociale. 

Il giovane studente doveva sentirsi disorientato da­
vanti a tanto splendore intellettuale e architettoni­
co. La folla, l'intenso traffico, il rumore, la diversità 
degli spettacoli, i mercanti e i giocolieri, la stranezza 
dei costumi, i suoni di una lingua sconosciuta, tut­
to doveva contribuire a turbarlo. Fortunatamente le 
Nazioni1 avevano redatto dei piccoli manuali che in­
troducevano il "pivello" nei meandri della vita uni­
versitaria. Scritti in latino, questi opuscoli lo iniziano 
ai problemi della vita che lo attendono. Il De regimine
et modo studendi di Martino da Fano, professore di 
diritto ad Arezzo e Modena (1255), che ogni studen-

 

 

te, a dar retta allo stesso autore, dovrebbe possede­
re, spiegava passo per passo come il giovane doveva 
comportarsi: anzitutto trovare un professore (che 
fosse preferibilmente della sua stessa Nazione) ed 
essere a lui gradito, condizione indispensabile per 
essere ammesso come studente. 

(Léo Moulin, La vita degli studenti nel Medioevo, trad. it. 
di A. Tombolini, Milano, Jaca 13ook, 1992, p. 14) 

1. Gruppi che riunivano studenti e maestri di una_ stessa prove­
nienza geografica.
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dell'uomo e la stretta relazione che intercorre, nella filosofia tomistica, tra ra­
gione e volontà. 
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IJ Il ruolo sociale del magister

Damagistri a professores Nel tardo Medioevo la figura del maestro ac­
quistò una crescente importanza, anche in considerazione dell'evoluzione sto­
rica e didattica delle scuole e, in particolare, delle università. Giustamente so­
no stati rilevati gli stretti rapporti, che in certi periodi raggiup.gevano la piena 
coincidenza, con la nuova figura dell'intellettuale che a partire dal Duecento 
salì sulla scena culturale europea. Il magister universitario è, infatti, uomo di 
mestiere, che svolge una professione, nella quale ha competenza e autorità, e 
che «riconosce il legame necessario fra la scienza e l'insegnamento�> Q. Le Goff, 
Gli intellettuali nel Medioe'lJo), secondo appunto la definizione di "intellettuale". 
Se i maestri di grammatica e di abaco proseguirono la loro costante e silenziosa 
opera di istruzione nei livelli primari, consolidando la propria posizione, anche 
economi.ca, grazie all'interessamento del potere pubblico (si pensi al ruolo dei 
Comuni italiani in questo campo), i professori delle Facoltà delle Arti e delle su -
periori Facoltà di Teologia, Diritto e Medicina acquistarono, accademicamente 
e socialmente, un ruolo ben definito, con caratteristiche comuni e prerogative 

H Maestri e allievi

Studiosi in biblioteca, miniatura 

tratta dal Uvre de Bonnes Moeurs 

{Il libro delle buone maniere) 
del XV secolo. 
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nonché privilegi che facevano di loro un vero e proprio "corpo" o corporazione. 
Nel XIII e XIV secolo, il magister, che aveva raggiunto tale grado dopo rigo­
rosi studi e che, grazie al "diritto di insegnare ovLmque", poteva legittima­
mente esercitare la sua professione universalmente, senza ristrettezze ter­
ritoriali, era riconoscibile per caratteristiche specifiche della sua figura e del 
suo comportamento. 
Innanzitutto egli aveva la coscienza di un compito, che gli era stato affidato 
e che doveva esercitare non provvisoriamente, ma come un mestiere. Inse­
gnare, per lui, era una professione - da cui il termine professores, poi entrato 
nell'uso comune - ossia l'aver scienza in un determinato campo, nel quale 
doveva dimostrare di eccellere «per convinzione propria e riconoscimento da 
parte degli altri» (come scrisse Giovanni Balbi nel Catholicon). 

Custode della verità Il magister doveva inoltre mantenere uno stretto 
lega.me tra la sua attività di ricerca e l'insegnamento, nel duplice senso di non 
tener per sé o per pochi intimi ciò che studiava e scopriva («Solo i Filistei ser-

UN TESTO 

T1 Gli strumenti del lavoro intellettuale 

Tra il Xli e il XIV secolo emerge nel panorama occidentale un nuovo personaggio del mondo 
culturale e sociale: l'intellettuale, che "fa il mestiere di pensare" e trasmette il sapere mediante 
l'insegnamento. È una figura profondamente diversa tanto da quella del chierico della cultura
monastica quanto da quella degli umanisti rinascimentali.

Nel Dizionario del maestro parigino Giovanni di 
Garlandia si legge: «Ecco gli strumenti necessari 
ai chierici: libri, un leggio, una lampada notturna a 
sego e un candeliere, una lanterna, un imbuto con 
inchiostro, una penna, un filo a piombo e un regolo, 
un tavolo, una ferula, una cattedra, una lavagna, una 
pietra pollice con un raschino e del gesso. li leggio 
(pulpitum) in francese si chiama !11tri11 (letr11111); bi­
sogna notare che il leggio è munito di una fila d'in­
taccature che permettono di portarlo all'altezza di 

chi legge, giacché il leggio è il mobile su cui posa il 
libro. Si chiama raschino (pinna) uno strumento di 
ferro con cui i fabbricanti di pergamena preparano 
la pergamena)). 
Sono stati scoperti anche altri strumenti che se non 
sono d'uso comune per tutti i chierici, fanno parte 

GUIDA ALLO STUDIO 

In questo brano lo storico francese Jacques Le Goff (1924-2014) 
ci permette di ·entrare" nello studio di un intellettuale. descri­
vendoci gli strumenti di uso quotidiano di questa nuova figura. 
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dell'attrezzatma usata dai loro aiutanti, per esempio 
i copisti: specialmente una striscia di pergamena e 
una rotella che permettono di ritrovare il punto in 
cui si è rimasti nel copiare. 
L'intellettuale, ormai specializzato, si serve di una 
quantità di strumenti che lo allontanano parecchio 
dal chierico dell'Alto Medioevo il cui insegnamento 
orale aveva bisogno di poche cose per la scrittura 
dei rari manoscritti, nella cui tecnica prevalevano 
gli intendimenti estetici. 
Anche se gli esercizi sono tuttora essenziali nella 
vita universitaria, il libro è diventato la base dell'in­
segnamento. 

U- Le Goff, Cli i11tellett11nli 11e/ Merlioevo, 

Milano, Mondadori, 1979, p. 86) 
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,i sogno di mol- 1 
Medioevo? 

bano per sé la scienza», scrisse ,Abelardo a Eloisa), e di essere competente e au­
torev:ole in. ciò che insegnava («L'insegnamento è segno di scienza», suonava 
Yantico adagio, spesso ripetuto). Il legame tra studio e dm:enza era reso saldo 
dalla continua ricerca della verità, che era impresa non solo individuale, ma 
anche comune: se vi era un peccato che il maestro poteva commettere, e del 
quale doversi pentire gravemente, questo era proprio il peccato contro la verità. 
Suo compito era di non alterarla, di no.n menomarla, cli non offenderla - come 
si legge nei giuramenti che egli pronunciava prima di prendere servizio - e, se 
la regola principale del suo mestiere esigeva da lui la salvaguardia dell'integrità 
della disciplina e della dottrina, ciò era in massima parte dovuto dalla necessi­
tà di salvaguardare, in ogni cosa, non J' arte o la scienza, ma il loro contenuto, 
vale a dire la verità. 

Una professione privilegiata In terzo luogo, il ma.gister aveva un ruo­
lo sociale e, esercitando il suo compito in un luogo definito quale poteva 
essere la schola. o lo studium, era parte di una struttura associativa e corpo­
rativa. L'ordinamento giuridico e la realtà sociale avevano riconosciuto agli 
universitari uno statuto speciale ed essi erano consapevoli di far parte di un 
corpo privilegiato. In alcuni casi potevano beneficiare di esenzioni da obbli­
ghi personali e patrimoniali; in altri, potevano svolgere funzioni di giudice 
e pronunciarsi sul comportamento degli studenti che davanti a loro, e non 
nel foro pubblico, venivano sottoposti a giudizio. Inoltre, l'appartenenza a un 
corpo magistrale conferiva loro autorità nella dottrina e nell'insegnamento. 
In cambio, ogni magister collaborava alla prosperità e ali' onore della corpora­
zione universitaria, si prodigava per mantenere in essa la pace e l'unità, por­

. geva aiuto ai colleghi bisognosi e offdva suffragi per i membri defunti. 
La dignità del magister è grande e rispettata, innanzitutto dagli scolari, che ta­
li vengono considerati, fin dai primi statuti parigini del 1215, solo se studiano 
sotto la guida di tm professore. A tale dignità il maestro deve corrispondere con 
integrità di condotta, con competenza e rigore- gli è vietato uscire dai con­
fini della sua disciplina-, nella costante ricerca della verità e con la sollecitudi­
ne, dispensatrice di protezione e aiuto, di un padre. Ben sapendo che in ogni 
alunno egli può trovare un collaboratore attivo, personalmente impegnato nella 
grande impresa della conoscenza e della scienza. 
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no la vita di una comunità. 

25 









:stioni di 

, ragione 

nenti dei 
ngere più 
ill'ovvietà 

le dubitare 
mo indotti 
verità, se­

Chiedete e 
/III). 

! 11011, prologo)

rdanza di idee. 
•inua. 

rnito dal me· 
1 articolata e 
a essa avuto 

ido centrale, 
•i, da Socrate

ndecisione o 
:are l'attività 
irazioni in un 

T3 Provocare le menti al più alto esercizio 
di Pietro Abelardo 

l'opera 

Nella Theo/ogia summi boni, Ab.elardb sostiene ed elogia l'utilizzo della dialettica anche nelle questioni 
teologiche e si schiera a favore della vera scienza contro la pseudocultura dei sofisti e di coloro che usano la 
dialettica in modo superficiale. 

il brano 

In questo brano Abelardo prende in esame temi già presenti nel Sic et non: l'elogio della scienza e la ricerca 
della verità attraverso la ragione dialettica che rende le menti dei giovani più acute e critiche verso i dogmi 
posti dall'autorità. Non sono la scienza e il potere a essere considerati malvagi dal filosofo, ma lo sono coloro 
che ne fanno un uso scorretto. 

L'importanza della dialettica Noi non condanniamo 
la conoscenza della dialettica o di qualsiasi altra ar­
te liberale, ma la falsità sofistica1, anzi in accordo con 
il giudizio dei santi padri quest'arte deve essere rac­
comandata in modo particolare e preferita alle altre. 
A lode della dialettica l'eccellentissimo dottore Agosti­
no, nel De Ordine, scrive: «La dialettica disciplina dellè 
discipline insegna a insegnare e insegna a imparare. In 
essa la ragione si mostra e fa conoscere cosa essa sia e 
cosa voglia: essa sa cli sapere ed è l'unica arte che non 
solo vuole ma può rendere sapienti». Sempre Ago­
stino nel suo libro De Doctrina christiana raccomanda 
quest'arte come estremamente necessaria non solo 
per gli altri scritti, ma anche per le sacre lettere. [ ... ] 

Nessuna scienza è malvagia Noi non riteniamo malva­
gia alcuna scienza, neanche quella che riguarda il male 
può quindi mancare all'uomo giusto, non perché egli 
compia il male, ma perché si protegga da esso dopo 
averlo conosciuto, poiché il male non può essere evi­
tato se non è conosciuto, come testimonia Boezio.[ ... ] 
Da ciò appare con chiarezza che nessuna scienza e 
nesstm potere sono malvagi anche se ci sono maJvage 
utilizzazioni di essi, poiché Dio attribtùsce ogni cono­
scenza e dispone ogni potere. [ ... ] 

 

 

 

a.  

 

Un uso scorretto della s�ienza Perciò approviamo la 
scienza, ma ci opponiam.o agU errori di coloro che ne 
abusano. Infatti sbagliano cli molto, secondo la testi­
monianza di Cicerone, coloro che incolpano la scienza 
di un vizio dell'uomo. La superbia d'altra parte è vizio 
assai consueto della scienza e si unisce a lei in modo 
quasi naturale ... A ciò molto facilmente sembrano es­
sere trascinati i professori di dialettica i quali quanto 
più ritengono cli essere armati di ragion.i, con maggior 
sicurezza e libertà presumono di poter impugnare e 
difendere qualsiasi cosa, e la ctù arroganza è tale che 
pensano che non esista nulla che non possa essere 
compreso e spiegato dalle loro deboli argomentazioni. 
In costoro, cosa stupefacente, dalla scienza si genera 
l'ignoranza, la virtù partorisce il suo contrario, il vizio. 

(Pietro Abelardo, Theologin s11111111i bo11i, II; trad. it. in 
Verità i11 questione, a cura di P. Feltrin e M. Rossini, 

Bergamo, Lubrina, 1992, pp. 150-152) 

1. La corrente filosofica dei sofisti si sviluppò in Grecia nel V secolo
a.e. A causa delle critiche mosse, tra gli altri, da Platone e Aristote­
le, il termine sofista (che letteralmente significa "sapiente·: '"esperto
del sapere") ha assunto un"accezione neg!ltiva: sofista è chi esercita
una falsa sapienza. un sapere artificioso, non indirizzato alla ricerca
della verità ma della gloria e del guadagno.
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T4 La disputa 
di Boezio di Dacia 

\ 

, filosofo danese del Xlii secolo, fu maestro d'arti a Parigi e uno dei più importanti aristotelici 
o averroista del Medioevo.

Quaestiones super librum Topicorum, scritta nel 1270, è il più antico commento esistente sul tema della 
quaestio. 

il brano 

L:insegnamento medievale è in gran parte basato sulla lectio, che consiste nella comprensione e spiegazione di 
un testo autorevole, tratto dalla Sacra Scrittura o dai Padri. Nel brano proposto viene descritta la struttura della 
quaestio e l'utilità, pedagogica e speculativa di questo metodo di indagine razionale. La disputa e la quaestio

diedero inizio a un nuovo metodo di indagine, basato sulla ragione, chiamato appunto "metodo scolastico". 

Si chiede poi se l'opponens' debba correggere il re­
spo11de11s1

. 

Sembra di no. 
1. Non compete al dialettico quanto è proprio del so­
fista. Ma correggere è proprio del sofista.
2. Inoltre. È possibile che il respondens sostenga il
vero. Chi sostiene il vero non può essere corretto
senza essere condotto al falso. Ma I' opponens, in una
disputa dialettica, non deve condurre il respondens al

falso, quindi nenu11eno correggerlo.
3. Inoltre, quanto spetta al filosofo morale non spetta
al dialettico. Ma correggere spetta al filosofo morale.
Contro.
1. Correggere il respondens significa condurlo al con­
traiio di quanto ha affem1ato. Mal' opponens, in quan­
to tale, conduce il respondens al contrruio di quanto
questi ha affermato, dal momento che argomenta il
contrario di quello che il respondens ha affermato.

Si deve dire che se essi disputano mirando alla cono­
scenza della velità, l'opponens deve tentare di correg­
gere il respo11rlens, sia che questi sostenga il vero sia 
che sostenga il falso; ma non deve farlo per vincerlo, 
come usano fare i sofisti, bensì perché entrambi pro­
grediscano nella ricerca della verità. Se infatti il re­
spo11rle11s sostiene una falsità, l'oppo11e11s deve tentare 
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di correggerlo affinché questi, compreso che quella 
falsità è insostenibile, la abbandoni e raggiunga la ve­
rità. Se poi il respondens sostiene la verità, l'oppo11e11s 
deve correggerlo, se ne è capace, affinché il respo11rle11s, 
vedendo la debolezza e la facilità di soluzione delle ra­
gioni dell'opponens stesso, ne sia confem1ato nella sua 
posizione. Poiché secondo il Filosofol si è confermati 
in una qualche posizione in due modi: o per la forza 
delle ragioni che quella posizione ha dalla sua; oppure 
dalla facilità di soluzione delle ragioni che gli si posso­
no muovere contro. E questo va tenuto ben presente. 
Ma anche qualora essi discutano invece a scopo di 
esercizio - intendo dire, perché l'oppo11ens si alleni a 
trovare facilmente strumenti argomentativi per qual­
siasi questione e perché il respo11de11s si alleni a difen­
dere adeguatamente la sua posizione - I' oppo11e11s deve 
correggere il repondens, se ne è capace; non per correg­
gerlo dawero, ma come si è detto a scopo di esercizio. 

1. Al primo argomento in contrario si deve dire che
è proprio del sofista correggere per conquistarsi glo-

1. L'opponens è colui che contrasta la tesi del respondens sostenen­
do argomenti contrari. 2. Il respondens ha il compito di proporre e
dimostrare una determinata tesi. 3. Aristotele.

ria su 
all'op, 
2. AJ
cond•
ma p,
3. Al

corre. 
mosb 
fenm 
con I. 
spetti 

LAB< 

lndi1 

1 Pt 
d, 

a. 
b 
c. 

d 

2 c. 
a. 

3 Tr 
a. 

b. 

c.



ché il male 

esprimen-

lristotelici 

ema della 

gazione di 
ttura della 
a quaestio 

astico". 

, che quella 
�ungaJa ve­
à, I' opponens 
ll respondens, 
one delle ra­
ato nella sua 
è confem1ati 
, per la forza 
t sua; oppure 
i gli si posso­
en presente. 
� a scopo di 
ns si alleni a 
jvi per gual­
lleni a dilen-
1pponens deve 
n per correg­
) di esercizio. 

leve dire che 
quistarsi glo-

,ndens sostenen· 
ito di proporre e 

ria sul respondens; e farlo in questo medo non spetta 
ali' opponens dialettico. 
2. Al secondo si deve dire che l' opponens non deve
condurre il respondens al falso per lasciarlo al falso,
ma per il fine che si è detto.
3. Al terzo si deve dire che si equivoca sul termine
correggere. In una accezione correggere significa
mostrare a qualcuno che l'opposto di quanto ha af­
fermato è vero, e costringere costui a riconoscerlo 
con la forza delle argomentazioni; e fare questo non 
spetta al filosofo morale. In un'altra accezione cor-

 

a.  

a.  

reggere qualcuno significa mostrargli la sua colpa per 
indurlo così alla confusione e alla verecondia. Ogni 
verecondia nasce infatti dal timore della confusione, 
e quindi è più grave il correggere che mostra aper­
tamente la colpa più grande e che induce maggiore 
confusione; e di conseguenza è più grave il corregge­
re di fronte a molti, più esperti e più consapevoli. E 
fare questo spetta al filosofo morale. 

(Boezio di Dacia, Q11aestio11e super librum Topicormn, VIII, 
trad. it. in L. Bianchi - E. Randi, Filosofi e teologi, 

Lubrina, 13ergamo 1989, pp. 49-50) 
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( T5 Intelligenza e azione 
di Ugo di San Vittore 

l'autore 

Ugo di San Vittore (1096 ca.-1141) è stato un teologo e filosofo del Medioevo. Nella sua epoca ha ottenuto una 
grandissima fama, oltre che per gli scritti teologici, anche per via dei suoi trattati di mistica. 

l'ò era 

Il Didasca/icon, opera principale di Ugo di San Vittore, espone nei sei libri di cui si compone un progetto 
educativo e didattico, che ha come scopo la formazione integrale dell'uomo e una conoscenza ampia e 
comprensiva dell'esperienza umana. 

il brano 

Nel primo libro, che si apre con un inno alla sapienza, fonte innanzitutto della conoscenza che di sé l'uomo 
deve avere, viene esposta la struttura del sapere umano, nelle sue varie articolazioni e divisioni, secondo una 
forma che sarebbe stata spesso ripresa nel corso del Medioevo. Il compito del sapere, volto alla restaurazione 
dell'uomo e alla risoluzione delle difficoltà che rençlono arduo il suo vivere, è ben indicato nel brano che segue. 
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( T& Lo studente e lo studio 

di Ugo di San Vittore 

l'opera e il brano 

Nel Didascalicon si trovano precise indicazioni per l'apprendimento del sapere e delle arti liberali nelle quali, 
ribadisce Ugo di San Vittore, «si trova il fondamento di tutto il sapere». Il maestro ricorda alcune regole fonda­
mentali dell' insegnamento («Non bisogna parlare di tutto ciò di cui si potrebbe, per non togliere efficacia a ciò 
che è necessario dire») e dell'apprendimento («Non dedicarti all'esplorazione di molti sentieri, prima di aver 
conosciuto la strada maestra; si può passeggiare tranquillamente solo quando non c'è pericolo di smarrirsi»). 
Successivamente, nel libro 111, offre allo studente precise indicazioni didattiche per aiutarlo a conquistare un 
sapere ampio e non superficiale. offrendo precise indicazioni didattiche. 

Doti naturali, esercizio e disciplina Tre cose sono 
necessarie a coloro che si dedicano allo studio: doti 
naturali, esercizio e disciplina. Per quanto attiene 
alle doti naturali, esse si ri velano quando lo studen­
te capisce con facilità ciò che ascolta e lo conserva 
con memo1ia tenace; per quanto riguarda l'esercizio, 
l'allievo dovrà perfeziona.re con laboriosità e zelo' le 
proprie disposizioni naturali; per quanto concerne la 
disciplina, lo studente, con una vita virtuosa, dovrà 
accordare il suo comportamento alla sua cultura. 

Esporrò in sintesi alcune considerazioni cli carattere 
introduttivo su questi tre requisiti. 

Ingegno e memoria Coloro che si impegnano nell'ap­
prendimento devono disporre sia d'ingegno sia cli 
memoiia: infatti queste due cose sono tanto collegate 
nell'attività cli cru stuclia e nell'oggetto di studio che, 

1. Fervido impegno, assidua dedizione a un compito. 
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se una cli esse è insufficiente, l'altra da sola non potrà 
portare nessuno studente alla perfezione. Similmente 
il guadagno non serve a nulla, se non può essere con -
servato; d'altra parte ingrandisce invano il suo magaz­
zino colui che non ha nulla da custodirvi. L'ingegno 
acquista e la memoria conserva il sapere. 
L'ingegno è una forza naturale dello spirito, che da 
sé sola costituisce un valore: esso è una dote natura­
le, che viene favorita dal buon uso e mentre la fatica 
esagerata lo consuma, il moderato esercizio lo raffi­
na. A questo proposito si ricordi l'accorto2 avverti­
mento di quell'educatore che disse: Ora voglio che tu 
risparmi le tue forze; ci si affatica chini sui l

i

bri, va' a 
correre all'aria aperta. 

L'importanza della lettura e della meditazione Vi 
sono due attività che esercitano l'ingegno: la lettura 
e la meditazione. 
La lettura avviene quando apprendiamo qualcosa, 
secondo determinate regole e norme, da ciò che è 
scritto. La lettura si attua in tre modi: per opera del 
docente, per opera del discente3 o nello studio perso­
nale. Infatti si dice: "Leggo il libro per gli studenti", 
oppure: "Leggo il libro spiegato dal docente", e infi­
ne: "Leggo il libro da solo". Quando si studia si deve 
fare attenzione all'ordine e al metodo. [ ... ] 
La meditazione è l'attività cli pensiero della persona 
che riflette per un tempo prolungato e con saggez­
za, ricercando prudentemente le cause e l'origine, il 
modo e l'utilità di ogni singola cosa. La meditazione 
prende origine dalla lettura, ma non è vincolata dalle 
norme precise che regolano lo studio dei testi; infatti 
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si compiace a spaziare in campi aperti, ove libera­
mente può fissare la forza del pensiero nell'indagine 
speculativa4 della verità, esaminando ora l'una ora 
l'altra causa delle cose, indagando anche le realtà più 
profonde, non lasciando nulla di incerto e oscuro. 
L'inizio del sapere si trova dunque nella lettura, ma il 
suo compimento perfetto si realizza nella meditazione: 
coloro che sanno amarla con familiare consuetudine e 
vi si applicano al.ungo, rendono la loro vita assai lieta e 
trovano grandissimo conforto nelle avversità.[ ... ] 

I consigli per lo studente Ti consiglio, o mio studente, 
di non compiacerti se avrai letto molto, ma se sarai 
riuscito a capire molto, e non soltanto se avrai capi­
to, ma se sarai capace anche cli ricordare: altrimenti, 
l'aver letto e anche l'aver compreso non ti recheran­
no gran vantaggio. 
Per questo motivo ribadisco quanto ho affermato e 
cioè che coloro i quali si dedicano allo studio devono 
poter disporre di ingegno e di memoria. 
Un saggio, interrogato sulle disposizioni migliori per 
apprendere, rispose: "Spirito umile, impegno nella 
ricerca, vita tranquilla, indagine silenziosa, povertà, 
terra straniera; queste circostanze rendono più age­
vole il superamento delle difficoltà che si incontrano 
durante gli studi". 

(Ugo di San Vittore, Didascnlicon, m, 6, 10, 11-12,
trad. it. di V. Liccaro, Milano, Rusconi, 1987, pp. 130-131, 134-135) 

2. Saggio, prudente. 3. Colui che impara, allievo. 4. Speculare sig nifi­

ca "ricercare•: "indagare". L'indagine speculativa è la ricerca filosofica, 
avente come fine il conoscere nella sua forma più alta. 
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